
L'agricoltura della conceduta Dacia, oltre il Danu­
bio, forse avrebbe falli i G oli conienti dei frutti di 
quelle contrade, se le vittorie del vecchio e grande 
Ermaurico, di stir|*  sim ala, e re degli ( ►»trogoli, pa­
ragonate iJair ammirazione dei tuoi a quelle del gio­
vane e grande Alessandro, non avessero aggrandito di 
molto l ' imperio, e messi i G oli nell* orgoglio di en­
trare in guerra coi Romani, sostenendo, nel trccento- 
seltantasei con trentamila combattenti, Procopio della 
cast di Costantino e di G iuliano, da essi pegli avuti 
favori amatissima, e competitore di Valente al trono.
Il quale.sconfitto e morto Procopio, impedì gl'im pru­
denti G oli di ripassare il Dauubio, e fattili prigionieri, 
li distribuì per le provincie. Erraanrico, morendo, la­
sciò al valoroso Alanai ico il pericolo e la gloria di una 
guerra difensiva contro Va'ente. E  questa guerra (<z), 
dopo varia fo rtuna , fu colle pacifiche proposte dei 
Goti terminata di quello modo. Alanarico arrivò so­
pra una barca fino a m eno  il Danubio, e Valente so­
pra un ' altra fino ad essere a lu i; e si convenne che 
gl' imperatori non più pagherebbero l'an n u o  denaro 
ai G o ti; il cui commercio sarebbe ristretto a due iole 
città sai Danubio, che, siccoipe stabilito confine fra le 
due ■ taiioni, non più sarebbe da essi valicato.

Quella feroce animosità che aveva mosco molte tribù  
di Unni a lasciare i confini dei Chinesi che voleano 
regolarle, ed a fuggire la potenza dei Siempi che ro ­
teano sottom etterle, e che aveanle falle andare e r i-

(a) V eleni rn im . u t concilio  p iso lerai fratri (Vilenli- 
n tan o  I) ,e u ju ire ^ e b ilu r  a r b i tr io , im a  concuwit ioGotlios 
ta llo n i just» pertuotui(A aam ianut Marcel lino*, XXVII,-I).
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